“ACCOGLIENZA E INCLUSIONE DEGLI STUDENTI

PORTATORI DI BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI”

L’Organizzazione mondiale della Sanità, nel 2001, introducendo una nuova visione della persona, elaborava il modello antropologico I.C.F., Classificazione internazionale del Funzionamento, della Salute e della Disabilità, ponendo l’accento  non sul concetto di malattia, ma su quello di funzionamento, da leggere in una prospettiva sistemica come interconnessione tra strutture e funzioni corporee, attività personali, partecipazione sociale, fattori ambientali personali e contestuali, per risalire ai nessi di causalità che intercorrono tra biologia e contesto. 

Secondo tale modello, il funzionamento educativo-apprenditivo può essere inficiato da condizioni fisiche precarie, da deficit funzionali, da scarse stimolazioni socio-culturali, da situazioni economiche instabili, da difficoltà linguistico-espressive. Queste, e altre situazioni, generano forme di bisogni educativi speciali (B.E.S.) che possono avere carattere permanente e transitorio, proprio perché interpretate secondo un modello antropologico per il quale il cambiamento del contesto individuale e collettivo può modificare l’intera struttura. Tale lettura induce ad estendere le maglie dei bisogni educativi speciali verso bambini e adolescenti precedentemente trascurati,  che diventano destinatari e attori di una gamma d’interventi mirati a garantire la salute biopsicosociale. 
In parallelo nello stesso decennio l’UNESCO poneva l’attenzione sulle persone, di qualsiasi fascia di età, a rischio emarginazione e riconosceva all’educazione inclusiva il mezzo per assicurare ad ogni soggetto l’inclusione sociale, definendo nell’Open file on inclusive education ( UNESCO 2003), prima e successivamente, nelle Guidelines for inclusion: ensuring access to education for all ( UNESCO 2005) degli indicatori puntuali e rigorosi, utili per guidare gli amministratori pubblici e i dirigenti scolastici a pianificare, all’interno del collegio docenti e dei consigli di classe, delle procedure in grado di attivare processi inclusivi. Le focalizzazioni previste sono basate sulle nuove tecnologie e strategie d’insegnamento, sulla strutturazione di  curricoli rispettosi dei bisogni educativi speciali e nello stesso tempo adeguati alla comunità di appartenenza e alle richieste del mercato del lavoro, anche attraverso nuove forme di misurazione e valutazione, promozione del ruolo della famiglia e sollecitazione ad espletarlo.

Quanto finora evidenziato, sottolinea che, nel momento in cui si vuole rendere non solo formale, ma anche operativo il concetto d’inclusione, bisogna considerare la persona un unicum di fattori cognitivi, sociali, relazionali, emotivi e fisici.

Il primo dato oggettivo da rilevare in questo approccio al minore deve essere la distinzione tra lo stigma sociale, come immagine negativa dell’ambiente, la situazione di ostacolo, come fattore di svantaggio e, quella di danno, come grave problematicità di funzionamento. Il modello sociale, proposto dall’I.C.F., trae origine dalla consapevolezza dell’appartenenza di ciascuno a sistemi sociali articolati in forme culturali, materiali e relazionali, che costituiscono altrettanti fattori  co-determinanti nel definire la qualità della vita e livelli d’inclusione variabili nella misura in cui la comunità agisca come barriera o come facilitatore sociale. Si evince dunque la necessità di agire sui contesti , sui sistemi di relazioni e interazioni  allo scopo di contenere le spinte alla marginalizzazione, aumentando la capacità d’inclusione, ma non l’integrabilità. 

E’ questo ultimo il pericolo reale di una società difensiva che, piuttosto che indurre  squilibri e trasformazioni  del contesto, opera sul singolo e sulla famiglia attraverso politiche di normalizzazione, piuttosto che politiche d’inclusione delle differenze, capaci di trasformare il proprio sistema di azioni culturali, etiche e politiche. Famiglie, scuole, enti locali, servizi specialistici, cooperative sociali devono, in forma interdipendente, maturare progettualità e organizzazione incentrata sul riconoscimento e la valorizzazione reciproca, sulla cultura del lavoro di rete senza autoreferenzialità, ma fondando il progetto di vita di tutti sulla necessaria integrazione tra scuola, extrascuola e territorio.

Nel nostro istituto i minori portatori di bisogni educativi speciali evidenziano situazioni soggettive che spaziano da atteggiamenti  demotivati, indifferenti, apatici, depressi a comportamenti devianti, trasgressivi,  violenti,  all’appartenenza ad altre culture, con modalità di approccio alla vita di comunità e alla scuola diverse, alla provenienza da famiglie multiproblematiche. 

La presenza di circa ventisette alunni per classe e  la fascia di età compresa tra i quattordici e i  sedici anni costituiscono un’ulteriore aggravante, infatti le trasformazioni fisiche e psicologiche portano ai fenomeni di scontro generazionale, di autoaffermazione in termini di mode, stereotipi, di sfide e trasgressioni.

I docenti si trovano, dunque,  a doversi far carico di tutte le criticità anzidette le quali, in particolare nei primi due anni delle superiori, continuamente minano i processi di comunicazione e relazione, requisiti necessari all’apprendimento sistematico.

Si aggiunga, non certo ultimo per importanza, che l’innalzamento dell’obbligo scolastico, almeno fino a sedici anni, ha portato nella scuola superiore quella fascia di adolescenti che, precedentemente, avrebbe trovato la propria realizzazione e gratificazione nel mondo del lavoro e che, ora, riversano nella scuola tutto il loro fardello d’insoddisfazioni e di frustrazioni. 

L’istituto diventa, dunque, il terreno di incontro/scontro di problematiche psicologiche e sociali, ben lontane dalla didattica, che creano quel disequilibrio tra l’obiettivo primario di favorire un costruttivo accesso all’istruzione e formazione per gli studenti motivati alla prosecuzione degli studi e la necessità di garantire alla fascia degli adolescenti ad alto rischio dispersione quell’attenzione e quelle alternative educative previste dalla normativa e da una visione etica della scuola.

Il disagio e la devianza presentano alcuni elementi ricorrenti quali il rifiuto totale per l’attività scolastica, l’iperattività, la mancanza di attenzione e concentrazione a favore spesso di un’ottima manualità, attraverso la quale questi adolescenti problematici riescono a gestire le proprie emozioni e a trovare spazi di protagonismo positivo, negati in ambito strettamente didattico.

 Il progetto dunque, proseguendo le precedenti esperienze e facendo tesoro dei punti di forza e di debolezza evidenziati, cerca d’individuare quei percorsi operativi  attraverso i quali gli studenti possano sviluppare fattori protettivi  e raggiungere la gratificazione personale, aumentare la propria autostima, fortemente minata dagli insuccessi scolastici, diventando protagonisti anche nei confronti dei compagni che li hanno vissuti come leader negativi.

Affermando la centralità del rapporto educativo all’interno dell’istituzione scolastica, risulta di estrema importanza la figura e la funzione del docente-educatore-mediatore-facilitatore, secondo un’ottica di tipo preventivo e partecipativo.  Si mira, infatti, a creare un’azione di individuazione-valorizzazione-sviluppo delle capacità e potenzialità presenti, una progressiva capacità collettiva di riconoscimento, gestione e soluzione delle situazioni problematiche, attraverso una pratica di lavoro che risulti coinvolgente e arricchente.

Gestione collettiva non significa eliminazione delle diversità, vuol dire invece valorizzare  questi elementi e queste diversità nelle situazioni di gruppo. La metodologia e insieme l’obiettivo è la creazione di partecipazione, protagonismo ed interessi collettivi, ai fini di una pratica che risulti sempre più educativa.   

L’intervento comincia dalla relazione per attivare fiducia in se stessi,  in modo da riaprire lo spazio della parola e del pensiero e quindi la possibilità di apprendere attraverso le discipline scolastiche e/o le attività pratiche, applicando le metodologie del brainstorming, del problem solving, del role playing, del cooperative learning.

FINALITA’ : CONTENERE IL DISAGIO E LA  DISPERSIONE SCOLASTICA

Obiettivi per  gli alunni : 

· contenere le manifestazioni di aggressività verbale e fisica,

· superare l’apatia, l’indifferenza, il disinteresse, la demotivazione,

· promuovere comportamenti più corretti e rispettosi  nei confronti  di figure adulte, di coetanei, delle strutture scolastiche,

· canalizzare le energie auto o eterolesioniste in percorsi socialmente accettabili,

· guidare alla lettura del percorso scolastico come parte di una formazione educativa e professionale più ampia.

Obiettivi per i docenti :

· individuare le situazioni di disagio relazionale, socio-emotivo e di demotivazione

· diminuire la percezione di stress 

· approfondire i casi  di difficile gestione

· interiorizzare le metodologie  più idonee all’integrazione

Obiettivi per le famiglie :

· accettare una genitorialità “difficile”

· contenere i livelli di ansia e d’impotenza

· riconoscersi prima agenzia educativa
· riconoscere la valenza educativa della scuola
· condividere una finalità comune
Destinatari : 

· alunni segnalati dai c.d.c 

· alunni segnalati dai genitori 
· alunni autosegnalati
Azioni:

· comunicazione da parte dei presidenti dei  c.d.c. dei casi gravi di demotivazione, d’infrazione delle norme d’istituto e del vivere civile ( disturbo “sistematico” alle lezioni tali da pregiudicare il proprio percorso scolastico (apatia, disinteresse, …) e  l’attività della classe ( litigi violenti, risse,  furti, danni gravi alle strutture,  detenzione di droga e armi ecc.), 

· colloqui del Dirigente, della coordinatrice, del presidente del c.d.c con le famiglie per concordare, attraverso un protocollo d’intesa,  i percorsi più adeguati al recupero della motivazione, della relazione e di comportamenti socialmente accettabili e l’eventuale contrazione d’orario,
· colloqui con esperti ( psicologa, educatore professionale)
· costruzione di percorsi attivi rimotivanti e aggreganti ( laboratori - officina), 

· corsi di formazione per genitori, docenti e personale A.T.A.

· restituzione dei risultati ai genitori, ai consigli di classe, al collegio docenti e al consiglio d’istituto.

Monitoraggio:

· ingresso : numero e tipologia dei casi 

· itinere: contenimento delle criticità del 20%

· uscita: risoluzione dei casi del 20%,  contenimento delle criticità del 40%

Risorse umane interne :

       -     Dirigenza

       -     collaboratori del D.S.

· coordinatrice progetto

· esperti
·  docenti con specifiche competenze

·  presidenti dei c.d.c.

·  personale A.T.A. 

Arco temporale: ( biennale)

novembre/ maggio 

Attività: ( pianificabili dopo la rilevazione di risorse e bisogni)
· laboratorio di falegnameria
· laboratorio di  multimedialità

· laboratorio di telecomunicazioni
· laboratorio di inglese tecnico

· laboratorio di fisica applicata

· laboratorio di elettrica 

· laboratorio di motoristica

· laboratorio di educazione motoria 
· laboratorio di musica digitale e musica dal vivo
Spazi :

aule, palestrina, laboratori e officine ( 374  -  09 - 011 – 018 – 016 - R1b ) 

Attrezzature e Materiale di consumo:

secondo le necessità
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